
La via d’eccellenza per superare divergenze di 
qualsiasi tipo e creare comunione ed unità è – come 
insegna Chiara Lubich – il dialogo. Lo possiamo 
vivere anche quando dobbiamo dedicarci a noi stessi.

Siamo tutti chiamati a rispecchiare in noi la Santissima 
Trinità, dove le tre divine Persone sono in eterno dialogo, 
eternamente uno ed eternamente distinte.

Chiamati al dialogo

Cari lettori,

“siamo chiamati a testimoniare la possibilità di 
rapporti trinitari! Il che vuol dire semplicemente: 
ognuno faccia di tutto perché venga fuori l’altro”. 
Questa frase, espressa da Maria Voce, Presidente del 
Movimento dei Focolari, durante l’incontro on line 
tra il Consiglio Generale dei Focolari ed i Delegati 
del Movimento nel mondo (pag. 5), è, secondo 
me, una meravigliosa sintesi di tutta la spiritualità 

dell’unità. L’amore, infatti, che fa venir fuori l’altro, 
che lo rende grande nel suo essere più profondo, è 
un amore che unisce e distingue nello stesso tempo. 
Ed è pure un amore che contiene la dimensione 
della croce perché richiede di dimenticare se stessi. 
Sogno - e immagino che tanti come me sognino – 
un mondo con questo tipo di rapporti: tra singoli, 
gruppi, nazioni, Chiese … 

Joachim Schwind
Ufficio Comunicazione Focolari
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ln pratica, per tutti noi significa che ogni qual volta 
abbiamo da fare con uno o più fratelli o sorelle, 
direttamente o indirettamente – per telefono o per 
scritto, o in quanto ad esso e a loro è finalizzato il lavoro 
che facciamo, le preghiere che eleviamo – ci sentiamo 
tutti in perpetuo dialogo, chiamati al dialogo.

Come?

Aprendoci ad ogni prossimo, ascoltando con l’animo 
vuoto cosa egli vuole, cosa dice, cosa lo preoccupa, cosa 
desidera. E, quando ciò è avvenuto, subentrare noi col 
dare quanto è desiderato, e quanto è opportuno.

E se ho momenti ed ore dove devo dedicare a me stessa 
(per mangiare, riposare, vestirmi, ecc.), fare ogni cosa 
in funzione dei fratelli, delle sorelle, tenendo sempre 
presenti coloro che mi attendono. In tal modo e solo in tal 
modo, con un continuo vivere la “spiritualità dell’unità” 
o “di comunione”, posso concorrere efficacemente a fare 
della mia chiesa “una casa ed una scuola di comunione”; 
a far progredire, con i fedeli delle altre chiese o comunità 
ecclesiali, l’unità della Chiesa; col realizzare, con persone 
d’altre religioni e culture, spazi sempre più vasti di 
fraternità universale.

Chiara Lubich
Tratto da: Chiara Lubich, Chiamati a rispecchiare la Trinità, in: 

Città nuova, 5/2004, pag. 7.
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Centenario della nascita di Chiara Lubich: “Quante 
altre cose avrebbe fatto Chiara se fosse ancora tra noi! – 
ha detto ancora S. S. Bartolomeo I ricordandola – Ma 
non sono gli anni che danno significato alla vita, non è 
la quantità, la lunghezza, ma è il come impegniamo i 
talenti che Lui ci ha offerto, è la qualità della vita, spesa 
per testimoniare Lui che è la Vita”.

Il Patriarca è arrivato nella tarda mattinata a Rocca 
di Papa. Ad accoglierlo la Presidente del Movimento 
Maria Voce, il Copresidente Jesús Morán. Con loro 
ha visitato la casa dove ha abitato Chiara Lubich e la 
cappella del Centro internazionale dove si trova la 
tomba della fondatrice dei Focolari. Qui ha lasciato 
una lunga dedica scritta in greco nel Libro dei visitatori. 
Poi nell’Auditorium, nel rispetto delle norme sanitarie 
di sicurezza, è stato possibile un breve incontro tra il 
Patriarca ed alcuni membri del Consiglio Generale 
dei Focolari, alcuni componenti del Movimento 
appartenenti alla Chiesa ortodossa e una piccola 

delegazione di giovani.

Il Patriarca ha avuto parole di affetto e stima per 
Maria Voce, che ha definito “carissima sorella”, “la cui 
amicizia con noi e con il nostro Patriarcato Ecumenico 
è lunga e solida, fin dagli anni della sua permanenza 
a Costantinopoli dove ha veramente lasciato una 

Bartolomeo I in visita al Centro internazionale del Focolari

Questa mattina Sua Santità Bartolomeo I, 
Patriarca Ecumenico di Costantinopoli, ha fatto 
visita al Centro internazionale dei Focolari a Rocca 
di Papa.  Ad accoglierlo la Presidente Maria Voce 
con cui ha visitato la casa dove ha vissuto Chiara 
Lubich e si è raccolto in preghiera sulla sua tomba. 
Poi uno scambio di saluti e di doni, presenti anche 
il Copresidente Jesús Morán ed una piccola 
delegazione del Movimento. Il Patriarca si trova 
a Roma per l’Incontro Internazionale di Preghiera 
per la Pace promosso oggi in Campidoglio dalla 
Comunità di Sant’Egidio e il conferimento, domani, 
di un dottorato Honoris Causa in Filosofia presso 
l’Università Antonianum. Il Patriarca avrà anche un 
incontro con Papa Francesco. 

“Chiara ha assunto l’impegno per la fraternità, 
l’unità e la pace in tutti i campi della vita dell’uomo, 
consegnandoci un messaggio attraverso la sua vita e 
i suoi scritti, che non possiamo ignorare”. Con queste 
parole il Patriarca Bartolomeo I ha ricordato questa 
mattina Chiara Lubich, fondatrice dei Focolari, 
visitando il Centro internazionale dei Focolari a 
Rocca di Papa.

Della delegazione facevano parte anche Sua Eminenza 
Emmanuel, Metropolita di Francia, Sua Eccellenza 
Cassianos, Igumeno del Monastero di Chalki 
(Grecia), il Reverendo Iakovos, Diacono Patriarcale. 
Ad accompagnarli Mons. Andrea Palmieri, Sotto-
Segretario del Pontificio Consiglio per l’Unità dei 
Cristiani (PCPUC).

“Il Movimento e tutte le opere che oggi esistono, grazie 
al suo carisma – ha dichiarato – sono la testimonianza 
di una vita spesa per il Signore, passata anche attraverso 
la Croce, ma sempre volta alla Resurrezione”.

La visita del Patriarca si inserisce nell’anno del 
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Vangelo vissuto: umiltà

Invecchiare insieme

Dopo decenni di vita matrimoniale nell’amore, mi 
sono reso conto di essere diventato insofferente verso 
mia moglie. Lei non è d’accordo in tante cose che io 
faccio e mi ripete sempre la stessa lezione. Un giorno, 
dopo averla sentita una prima e una seconda volta, ho 
risposto con rabbia che sapevo quello che dovevo fare: 
me l’aveva già detto. Naturalmente lei è rimasta male, 
ma anch’io. Le ho chiesto perdono, ma dentro di me è 
rimasto il grande dolore di non aver rispettato, accettato 
il suo invecchiamento. Se questo succede con lei, ho 
riflettuto, chissà quante cose faccio io che fanno male 
a mia moglie. Raccontavamo questo fatto a una nipote, 
venuta a trovarci con il suo compagno, quando lei, senza 
motivo apparente, ha cominciato a piangere mentre lui 
le prendeva la mano, accarezzandola. Dopo un po’ di 
silenzio ci hanno confidato che avevano deciso di non 
restare insieme per le diversità di carattere riscontrate 
tra loro. Ascoltando però il nostro racconto, erano 
stati commossi dalla bellezza di invecchiare insieme e 
provare a ricostruire sempre l’amore. (P.T. – Ungheria)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, anno VI, n.5, 
settembre-ottobre 2020) pubblicato 15 ottobre 2020

impronta indelebile del ministero della fraternità, 
dell’unità e dell’amore per tutti”. “Giunta alla fine del 
suo mandato come Presidente – ha detto ancora rivolto 
a Maria Voce – vogliamo ringraziarla anche noi del suo 
grande contributo all’opera; il ricordo che abbiamo di 
lei, come tutti voi, è nel nostro cuore, ed ella sicuramente 
continuerà il carisma lì dove il Signore la chiamerà”.

Sono stati poi presentati al Patriarca alcuni eventi 
realizzati in occasione del centenario di Chiara Lubich 
ed alcuni giovani dei Focolari gli hanno parlato del 
progetto “United World Project”, che con il motto “dare 
to care” (osare prendersi cura) quest’anno pone il focus 

sulla cura dell’ambiente e delle parti più fragili delle 
società in tutto il mondo. Il Patriarca ha commentato: 
“Idee e azione, teoria e pratica.  Spero che alcuni 
giovani ortodossi saranno inclusi in questo progetto per 
collaborare con voi per il bene dell’umanità”.

A conclusione dell’incontro uno scambio di doni. 
La Presidente Maria Voce ha donato una scultura 
rappresentante la Vergine Maria con Gesù Bambino 
che era nella casa di Chiara Lubich in Svizzera, ed il 
Patriarca ha donato una meravigliosa icona.

Stefania Tanesini
pubblicato 30 settembre 2020

©J. García – CSC Audiovisivi



4 5/2020 Mariapoli

Dalla cultura della fiducia al primato delle relazioni

Ad un gruppo di focolarini, il 19 settembre scorso 
Maria Voce ha raccontato quanto le sta a cuore 
in questo momento. Riportiamo stralci di questo 
discorso spontaneo.

L’ha definito “un passo nuovo” e lo sta comunicando 
alle comunità dei Focolari nel mondo. Ciò che ora sta 
più a cuore alla presidente dei Focolari Maria Voce 
potrebbe essere riassunto in una parola: “relazioni”. 
Un nuovo invito che sembra dar compimento ad una 
parabola iniziata 12 anni fa, nei primissimi giorni 
del suo insediamento alla presidenza dei Focolari, 
quando ha invitato tutti a vivere secondo la “cultura 
della fiducia”, per costruire con impegno relazioni 
generatrici di una convivenza sociale pacifica e 
rispettosa delle diversità.

Oggi, al termine del suo secondo mandato, a pochi 
mesi dall’assemblea dei Focolari e in un tempo segnato 
profondamente da questa lunga crisi pandemica ed 
economica, Maria Voce torna su uno dei temi chiave 
della sua presidenza: la centralità delle relazioni, viste 
nell’ottica del carisma di Chiara Lubich. Un invito, 
ancora una volta, a lavorare in rete e in comunione 
con quanti – singoli, comunità e organizzazioni – 
puntano nella stessa direzione, quella della fraternità.

“Mi è risultato tanto forte questo pensiero: che Chiara 
nel ’43 si trovava di fronte a questo mondo disastrato, 
dove tutto crollava, e Dio le diceva: non è vero che tutto 
crolla. C’è una cosa che non crolla: è Dio, Dio solo! E 
Chiara cos’ha fatto? È andata fuori a dire: c’è Dio, Dio 
ci ama, questo Dio è al di là della guerra. Questo era 
quello di cui c’era bisogno in quel momento.

Gesù è venuto sulla terra e non è venuto da solo, perché 
sicuramente dove c’era Gesù, che era il Figlio di Dio, 
c’era tutta la Trinità. Quindi è venuto Dio Trinità sulla 
terra per farci la strada, per insegnarci a vivere alla loro 
maniera. E a fare che cosa? A trasformare il mondo.

Ma questo che cosa significa? Significa rapporti, 
significa relazioni, significa uguaglianza, significa 
ascolto reciproco, significa l’uno nell’altro, l’uno 
perdersi per l’altro.

Stamattina pensavo a questo e dicevo: lui è venuto sulla 
terra e cosa ha fatto? Passeggiava per le vie della Galilea, 
e cosa ha trovato? Un funzionario probabilmente 
corrotto che riscuoteva le tasse; ha trovato un ragazzo 

giovane affascinato da queste parole che lui diceva; 
ha trovato un piccolo imprenditore, Pietro, che aveva 
la barca. E li ha chiamati, e ha avuto il coraggio di 
trasformarli nei suoi apostoli, che vuol dire in persone 
inviate per continuare a portare il suo messaggio fino 
agli ultimi confini della terra.

Poi chi altri ha trovato? Ha trovato gente di tutti i 
tipi, ha trovato la peccatrice, ha trovato il morto, ha 
trovato quelli che avevano fame, e che cosa ha fatto? 
Ha moltiplicato i pani, ha fatto risuscitare i morti, cioè 
si è occupato dei bisogni degli altri, stando in mezzo 
agli altri. Poi è arrivato addirittura a trascinare dietro 
di sé questa folla che lo seguiva. Che cosa vuol dire 
questo? Lui ha fatto la comunità, cioè ha fatto una 
comunità capace di ascoltare gli altri, di accorgersi che 
parlavano un’altra lingua, però di sentirli nella loro 
lingua. Che cosa vuol dire? Capaci di accogliersi fino 
in fondo, capaci di comprendersi anche quando uno 
parla diversamente, capace di accettarsi fino in fondo.

Ha trasformato questa gente nella sua fraternità, nella 
sua comunità, e li ha messi a vivere la solidarietà fra 
di loro, perché quando avevano fame ha detto: “Dategli 
voi da mangiare”; quando ha guarito quell’altra che 
stava male con la febbre, ma poi l’ha messa a servire; 
la bambina che ha risuscitato l’ha ridata alla famiglia in 
modo che la famiglia potesse occuparsene. Cioè, non ha 
distrutto niente di quello che c’era, ma li ha trasformati!

E che cosa dobbiamo fare noi? Dobbiamo trasformare 
il mondo, essendo noi questo Gesù. Dobbiamo portare 
questi rapporti trinitari. E non c’è altra strada se non 
scegliere Gesù abbandonato, che vuol dire sapersi 
perdere l’uno nell’altro, saper fare emergere l’altro. 
Allora Dio Padre continuerà a creare cose nuove, e lo 
Spirito Santo continuerà ad illuminarci”.

a cura di Stefania Tanesini
pubblicato 24 settembre 2020
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Fare venir fuori l’altro

Con tre giorni in video-conferenza tra i delegati dei 
Focolari nelle diverse aree del mondo e il consiglio 
generale è iniziata una ulteriore fase preparatoria 
verso l’Assemblea Generale dei Focolari che si terrà 
nel gennaio 2021.

Si è concluso il 12 settembre l’appuntamento dei 
responsabili dei Focolari nel mondo, svoltosi quest’anno 
in video-conferenza; data che, in condizioni normali, 
avrebbe segnato anche l’ultimo giorno del mandato 
della attuale presidente, Maria Voce.

Ma questi tempi – che di normale hanno davvero poco 
– registrano invece un prolungamento del mandato 
della presidente perché, a causa del Covid, l’Assemblea 
Generale, che ha anche il compito di eleggere tutti gli 
organi di governo dei Focolari, è stata rimandata da 
inizio settembre 2020 al 2021 (24 gennaio – 7 febbraio).

Come trasformare, allora, questo tempo d’attesa in 
tempo di grazia? Una domanda che ha aperto e guidato 
il convegno dei responsabili e alla quale Maria Voce ha 
risposto in modo profondo e sintetico: “Siamo chiamati 
a testimoniare la possibilità di rapporti trinitari! Il che 
vuol dire semplicemente: ognuno faccia di tutto perché 
venga fuori l’altro”.

Le sessioni dedicate alla condivisione della vita delle 
comunità dei Focolari nelle diverse aree geografiche 
del mondo hanno messo in evidenza l’impegno globale 

nell’affrontare la sfida e le nuove conseguenze “figlie” 
della pandemia del Coronavirus: l’impossibilità di 
fare incontri in presenza ha portato ad un aumento di 
convegni digitali che spesso raggiungono più persone 
e rompono schemi territoriali o di categoria che, nella 
situazione attuale, stanno evidenziando svariati limiti. Le 
difficoltà economiche, poi, richiedono nuove riflessioni 
alla ricerca di soluzioni per uno stile di vita sobrio e 
sostenibile e in favore di opere e strutture adatte. Inoltre 
il clima di crescente insicurezza personale e comunitaria 
spinge ad una nuova scelta di vita evangelica in vista di 
un mondo più unito.

Il terzo giorno del convegno ha segnato poi l’inizio di 
un ulteriore percorso preparatorio del Movimento 
verso l’Assemblea Generale del 2021. Il tempo 
guadagnato servirà a favorire una preparazione più 
partecipata e capillare, un cammino sinodale. Fino al 
24 ottobre i membri del Movimento avranno occasione 
di approfondire le tematiche finora raccolte per 
individuare quelle preferenziali che verranno inserite in 
un documento di lavoro. Prima di Natale i partecipanti 
all’Assemblea avranno la possibilità di conoscere possibili 
candidate e canditati a Presidente e a Copresidente. 
E in una serie di Webinar si potranno confrontare le 
tematiche principali con l’aiuto di esperti esterni. La 
preparazione si concluderà poi nelle prime settimane di 
gennaio con lavori a gruppi tra i partecipanti.

Joachim Schwind
pubblicato 13 settembre 2020
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Vietnam: una risposta alla povertà generata dalla pandemia

Alcuni progetti di solidarietà portati avanti 
dall’Associazione “Goccia dopo goccia”, anche in 
collaborazione con altre organizzazioni che operano 
nel sud-est dell’Asia.

Le vittime del coronavirus nel mondo continuano ad 
avere numeri molto alti. Ma molte di più sono le persone 
che, pur non avendo contratto il virus, per la situazione 
economica e sociale creatasi, si trovano in condizioni 
di estrema povertà private, in alcuni casi, anche del 
necessario giornaliero per vivere. Anche in queste 
situazioni si moltiplicano le iniziative di solidarietà, frutto 
di reti che superano, a volte, i confini nazionali.

In Vietnam, ad esempio, la zona di Long An, al 
sud di Ho Chi Minh city, ha fasce di povertà molto 
profonde. Qui ad essere colpite dalle conseguenze 
della pandemia sono gli strati delle società più 
vulnerabili. Molti, anche tra gli anziani, che vivevano 
della vendita dei biglietti della lotteria, con il blocco 
delle attività, si sono visti costretti a rimanere chiusi 
in casa, spessissimo ridotti alla fame.

Proprio in questa regione opera l’associazione “Goccia 
dopo goccia” con sede in Svizzera, coordinata da un 
focolarino italiano, Luigi Butori che vive da molti anni 
in Asia. Tra i volontari ed i sostenitori di essa, in vari 
Paesi del mondo, ci sono molti amici del Movimento 
dei Focolari. “Goccia dopo Goaccia” da alcuni anni 
lavora attuando oltre 20 progetti di solidarietà in 
Thailandia, Myanmar e Vietnam.

A Long An l’associazione distribuisce circa 40 razioni 
di latte e cibo ogni mese. Tra le persone aiutate, oltre 
agli anziani, anche disabili, adulti rimaste soli, bambini 
abbandonati con i nonni o persone che soffrono per le 
conseguenze di gravi incidenti, come An, di 14 anni, 
rimasta paralizzata e costretta a vivere in un letto.

Localmente l’associazione ha una persona che interviene 
ogni volta che è necessario. Grazie a questi collaboratori 
volontari locali cerca così di arrivare agli “ultimi degli 
ultimi” e portare, oltre ad aiuti materiali, anche un 
sostegno che faccia sentire loro che non sono soli ad 
affrontare un periodo drammatico della storia umana. 
Questo, per i responsabili di “Goccia dopo Goccia” è 
un elemento molto importante della loro attività: far 
sentire alle persone che non sono abbandonate, ma che 
c’è qualcuno che si prende cura di loro iniziando con il 
porgere un sorriso. Il progetto di Long An va avanti da 
circa due anni e viene sostenuto con l’aiuto dei bambini 
di alcune classi e di varie famiglie in diversi Paesi del 
mondo. Tante persone che inviano piccole somme 
di denaro e che, come dice il nome dell’associazione, 
come tante piccole gocce permettono di portare grandi 
quantità di aiuti.

Ma “Goccia dopo goccia” opera anche lungo il confine 
tra la Thailandia ed il Myanmar, con un altro progetto 
che sostiene i bambini Karen in vari villaggi di Mae 
Sot, nel campo profughi di Mae La, nell’orfanotrofio 
Heavenly Home. Anche se in periodo di pandemia i 
volontari di “Goccia dopo goccia” hanno affrontato 
recentemente un lungo viaggio per andarli a trovare e 
consegnare loro anche aiuti materiali. “Tre bellissimi 
giorni – raccontano – durante i quali abbiamo ricevuto 
molto più di quanto abbiamo dato”.

E per finire, durante il periodo di diffusione del 
Covid-19 “Goccia dopo Goccia” ha potuto collaborare 
con Caritas Singapore e Caritas Vietnam, insieme ad 
altre Associazioni che operano nel sud-est dell’Asia, per 
un progetto rivolto a distribuire 1.200 pacchi-spesa a 
famiglie nella zona di Binh Thanh, a Ho Chi Minh City.
 

Anna Lisa Innocenti
pubblicato 3 settembre 2020
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Il Patto Globale per l’Educazione

Il prossimo 15 ottobre ci sarà l’evento voluto da Papa 
Francesco: agenzie formative, attori sociali, istituzioni 
e organizzazioni internazionali si confronteranno per 
costruire alleanze per un’umanità più fraterna. Ne parliamo 
con Carina Rossa, focolarina, nel team organizzativo.

“Mai come ora c’è bisogno di unire gli sforzi in un’ampia 
alleanza educativa per formare persone mature, capaci di 
superare frammentazioni e contrapposizioni e ricostruire 
il tessuto di relazioni per un’umanità più fraterna”. Così 
Papa Francesco nel Messaggio per il lancio del Patto 
Globale per l’Educazione: un invito a promuovere 
“un’educazione più aperta e inclusiva, capace di ascolto 
paziente, dialogo costruttivo e mutua comprensione”. Il 
Patto ispira un evento mondiale, rimandato a causa della 
pandemia. Lo prepara però un incontro virtuale che 
si terrà il prossimo 15 ottobre alle ore 14:30 (utc+2) in 
diretta streaming sui canali Youtube di Vatican News con 
la traduzione simultanea in italiano, inglese, francese, 
spagnolo e portoghese. Ne parliamo con Carina Rossa, 
focolarina argentina, nel team organizzativo dell’evento:

Il Papa ci invita ad una alleanza per l’educazione 
che produca un cambiamento di mentalità. Come si 
declina questo nuovo pensare?
“Il Papa sottolinea che l’educazione è alla base di tutti i 
cambiamenti sociali e culturali e ci chiama ad impegnarci 
in questo ambito. Quindi il primo cambiamento 
risiede nel conferire dignità all’educazione. Poi dà 
all’educazione una finalità, quella di “cambiare il 
mondo”, e invita a pensare allo studio come a uno 
strumento per affrontare le sfide del nostro tempo: pace 
e cittadinanza, solidarietà e sviluppo, dignità e diritti 
umani, cura della casa comune. Inoltre Francesco 
denuncia che il Patto tra la famiglia, la scuola, la società 
e la cultura si è rotto e va ricostruito: qui il cambiamento 
di mentalità coinvolge le agenzie formative, gli attori 
sociali, le istituzioni e le organizzazioni internazionali, 

affinché costruiscano alleanze per raggiungere finalità 
comuni e suscitare un’umanità più fraterna. A questo 
scopo il Santo Padre suggerisce una metodologia a tre 
passi: mettere al centro la persona, investire le migliori 
energie e formare persone capaci di mettersi al servizio”.

In che direzione dunque educare i giovani? Quali 
valori coltivare?
“Le nuove generazioni sono al centro della proposta 
educativa, perché sono i bambini, i ragazzi, i giovani 
che cambieranno il mondo. “Uomini e donne nuovi” 
– è l’auspicio – cha saranno “uniti nella diversità”, in 
dialogo costante, al servizio dei valori della pace, della 
solidarietà e della fratellanza universale, nel rispetto dei 
diritti umani e della dignità dell’uomo”.

L’evento mondiale dedicato al Patto avrebbe dovuto 
svolgersi il 14 maggio ma a causa della pandemia è 
stato rinviato al 15 ottobre e si terrà in forma virtuale. 
A che punto siamo con la preparazione dell’evento?
“La pandemia ci ha obbligati a ripensare tutta la 
proposta e l’appuntamento di ottobre sarà una 
prima tappa di avvicinamento all’evento mondiale 
che speriamo di celebrare più avanti con il Papa. La 
Congregazione per l’Educazione Cattolica – incaricata 
dal Santo Padre a promuovere l’evento – ha affidato 
alla Scuola di Alta Formazione EIS dell’università 
LUMSA il coordinamento scientifico dell’iniziativa e 
in questa fase si lavora ad instaurare rapporti e avviare 
processi: ad esempio è stato costituito un tavolo con le 
organizzazioni rappresentative del mondo educativo a 
livello globale. Inoltre stiamo raccogliendo le esperienze 
educative internazionali da pubblicare sul sito web 
dell’evento, come un Osservatorio del Patto Educativo, 
e gli interventi fatti nel corso degli incontri preparatori 
che comporranno una pubblicazione.

Claudia Di Lorenzi
 pubblicato 13 octtobre 2020
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Una spiritualità ecumenica

Il carisma di Chiara Lubich per l’unità dei cristiani. 
Intervista a Lesley Ellison, anglicana, la prima 
focolarina non cattolica a seguire Chiara.

Vivere insieme il Vangelo, Parola di Dio; amare il 
fratello come Gesù ha fatto, fino a morire per l’altro; 
vivere per l’unità tra i credenti in Cristo, al di là di ogni 
appartenenza e divisione. È in queste dimensioni che 
si snoda il potenziale ecumenico del carisma dell’unità 
di Chiara Lubich. “Una spiritualità completamente 
ecumenica” la definisce il Card. Kurt Koch, Presidente 
del Pontificio Consiglio per la promozione dell’unità 
dei cristiani, nella prefazione al libro “Una spiritualità 
per l’unità dei cristiani. Pensieri Scelti”, edito da Città 
Nuova, che raccoglie alcuni discorsi e risposte date in 
ambito ecumenico della fondatrice dei Focolari, a cento 
anni dalla sua nascita. L’introduzione è curata dalla 
presidente dei Focolari Maria Voce e la postfazione 
offerta dall’allora Segretario generale del Consiglio 
ecumenico delle Chiese, rev. Olav F. Tveit, ora Presidente 
della Conferenza dei vescovi luterani in Norvegia.

Lesley Ellison, focolarina anglicana, è la prima 
focolarina non cattolica a seguire Chiara:

La tua esperienza ha aperto la strada a tanti. Hai mai 
avuto esitazioni?

“Sono cresciuta in una famiglia protestante con 
pregiudizi verso i cattolici, e in quel tempo a Liverpool 
le due comunità erano separate. Come Chiara, anch’io 
volevo donare la mia vita a Dio. Quando l’ascoltai per 
la prima volta, nel 1967 a Canterbury, frequentavo 
le focolarine di Liverpool da un anno, cercavamo di 
vivere il Vangelo, ma non sapevo che fossero cattoliche, 

siccome non conoscevo la comunità di persone attorno 
al focolare. Quando mi accorsi che erano tutti cattolici 
ne fui turbata, ma a Canterbury, ascoltando Chiara 
capii che Dio ama tutti, e che “tutti” include anche i 
cattolici! Sentivo di dover fare un passo dentro di me e 
mettere da parte i pregiudizi. Arrivati a Liverpool una 
coppia cattolica mi ha offerto un passaggio verso casa. 
Era una cosa inaudita: “Ma sono protestante” ho detto. 
“Va benissimo! Ci vogliamo bene!” mi risposero. Era la 
mia prima esperienza ecumenica”!

Quando hai sentito che la Spiritualità dell’unità 
poteva essere la tua?

“Nel 1967 andai a visitare la cittadella di Loppiano. 
Durante la visita ci fu una messa cattolica ma, io, 
anglicana, non potei ricevere l’Eucarestia. Questa 
spaccatura fra le nostre Chiese mi sembrò assurda, così 
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Vangelo vissuto: date e vi sarà dato

Ho perdonato l’uccisore di mio figlio

Da quando mio figlio era stato ucciso durante una 
rapina, nulla aveva più senso nella mia vita. In cerca 
disperata di aiuto, ho partecipato a un incontro sul 
Vangelo. Lì ho ascoltato commentare la frase di 
Gesù:“Amate i vostri nemici”. Parole, per me, come 
macigni. Come potevo, io, perdonare chi aveva 
ucciso mio figlio? Ma intanto un seme era entrato in 
me. Frequentando quel gruppo, avvertivo sempre più 
pressante la spinta al perdono. Volevo ritrovare la pace 
del cuore. E di pace ancora parlava il Vangelo: “Beati 
gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di 
Dio”. Nella tragedia della mia famiglia, finalmente ha 
prevalso la decisione di perdonare. Ora posso dirmi 
davvero “figlia di Dio”. Di recente sono stata chiamata 
a un confronto con l’uccisore di mio figlio che era 
stato catturato. Lo conoscevo. È stato dura, ma è 
intervenuta la grazia. Non provavo odio, né rancore 
nei suoi confronti. Nel mio cuore di madre c’erano 
solo una grande pietà e l’intenzione di affidarlo alla 
misericordia di Dio. 
(M.A. – Venezuela)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, anno VI, n.5, 
settembre-ottobre 2020) pubblicato 17 settembre 2020

dolorosa che dentro di me gridai a Gesù: “Cosa posso 
fare?” E mi sembrò di sentirlo rispondere: “Dammi la tua 
vita per l’unità”.

Vivere il Vangelo è la via che Chiara ha indicato 
per l’unità. Perché, da anglicana, questa proposta 
ti ha colpito?

“La mia formazione di giovane anglicana mi chiedeva 
di “ascoltare, leggere, prendere in rilievo, imparare e 
digerire interiormente” la parola di Dio. Così l’idea di 
“vivere il Vangelo”, che ho sentito per la prima volta nel 
focolare, era di una novità assoluta e ha dato alla mia 
vita Cristiana una nuova dimensione comunitaria”.

Gesù ci chiede di amarci come lui stesso ha fatto, 
fino a dare la vita per l’altro. Cosa significa questo 
per te nei rapporti con persone di altre Chiese?
“Nella parola “come”, trovo tutto il carisma di Chiara, 
Gesù crocifisso e abbandonato che è Vita. È il modo 
in cui Dio stesso ha voluto dialogare con l’umanità, 
ed è il modello che ci offre per qualsiasi dialogo fra di 
noi e con lui. Dare la vita per me vuol dire accogliere 
l’altro, ascoltare, mettere da parte pensieri e giudizi. 
Ma anche offrire i miei pensieri con distacco dagli 
stessi. È così che Chiara ha fatto con me e con ogni 
persona che ha incontrato. Ed è così che cerchiamo di 
vivere i rapporti fra di noi nel Movimento”.

Claudia Di Lorenzi
pubblicato 25 agosto 2020
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Myriam, martire della pace

Il suo sorriso, la sua gioia di vivere, il suo impegno 
per la giustizia e la pace. Queste sono le parole che 
continuano a tornare per evocare Myriam Dessaivre, 26 
anni, che ha perso la vita domenica 9 agosto in Nigea.

Con lei sono stati uccisi altri cinque giovani francesi 
oltre all’autista e guida nigeriana che li ha accompagnati 
quel giorno a visitare la riserva delle giraffe a Kouré, 
situata 60 km a sud-est della capitale Niamey. I giovani 
francesi erano in missione umanitaria con l’ ONG Acted 
in un Paese che soffre di crisi multiple, all’ultimo posto in 
termini di sviluppo umano.

Laureata in comunicazione e informazione presso 
l’istituto cattolico di Tolosa e master in studi sulla pace 
alla Paris-Dauphine, Myriam, martire per la pace, si è 
specializzata nella risoluzione dei conflitti politici. Il tema 
della sua tesi di laurea è “Lo Stato colombiano e le Farc: 
verso una possibile riconciliazione?”. La sua formazione 
si stava sviluppando anche sul campo poiché lavorava in 
Colombia, Tunisia e Ciad.

Il 18 giugno 2016 ha illustrato la sua scelta di studi durante 
il consiglio nazionale dell’associazione Mouvement de la 
paix. Aveva allora 21 anni. Siamo colpiti dalla forza delle sue 
parole e dalla risonanza che assumono oggi. Citiamo il suo 
intervento al termine di questo articolo. “Personalmente, 
ho l’impressione che una parte crescente della nostra 
generazione voglia promuovere la pace. Poi penso che 
anche i social network aiutino questa tendenza: non solo 
per la profusione di cattive notizie, ma si nota comunque un 
aumento di una sorta di “solidarietà globale”. L’indignazione 
per gli orrori attuali (attacchi terroristici, guerre in Medio 
Oriente, carestia) viene trasmessa istantaneamente sui 
social network, e ci troviamo direttamente colpiti da questa 
notizia, arrivando addirittura a dirci “Quando ci vado? ” Ecco 
perché non mi sorprende che sempre più di noi vogliano 
intraprendere professioni di pace, forse semplicemente per 
darci i mezzi per vivere in un mondo migliore.”

Questo mondo migliore, aveva imparato a costruirlo anche 
grazie alla spiritualità dei Focolari e al suo impegno con 
i giovani del Movimento. Suo padre, Jean-Marie, morto 
nel 2014, era un volontario. “Era la mia migliore amica”, 
dice Sophie, sconvolta. “L’ho conosciuta quando avevo 13 
anni durante una Mariapoli a Lourdes. Potresti ridere di 
tutto e di più con lei”, dice. “Aveva grandi convinzioni e 
difendeva i valori della pace e della giustizia sociale. Non 
era un lavoro facile ma lei era appassionata, al suo posto, 
realizzata”, testimonia l’amica. “Mi scalda il cuore sapere 
che per quanto ingiusta, terribile e violenta sia stata la sua 
morte, non è stata priva di significato. Ha dato la sua vita 
per quello che credeva fosse giusto. ”

Un altro amico, Carl, vedeva Miriam “come una persona 
radiosa, umile e bella che ha dato la sua vita al servizio 
della vita, della pace, degli altri”. Per lui questo è il 
significato della sua morte:
“Mi rendo conto che per tutta la sua vita ha costruito 
un messaggio che ci viene consegnato grazie alla sua 
partenza per il paradiso. È il martirio del male che in un 
modo o nell’altro ognuno di noi si nutre quotidianamente 
di cattive azioni e/o inazione.”

“Myriam ha realizzato il suo sogno, la sua passione 
unendo la sua esperienza e il suo impegno sul campo”, 
condivide Anne-Marie, una focolarina che la conosceva. 
“È diventato evidente ai 120 rappresentanti Gen di tutto 
il mondo, riuniti per un congresso online dal 7 al 14 
agosto, che Miriam sarà il prezioso angelo custode del 
Progetto #Daretocare (osare e prendersi cura) finalizzato 
a promuovere tutte le iniziative sulla cittadinanza attiva 
nei settori della giustizia sociale, politica ed economia.” 
Per Anne-Marie, “è come se ora ci dicesse: ‘Avanti! Non 
caricarti di cose inutili!”

 Emilie Tévané, per Nouvelle Cité 
pubblicato 30 settembre 2020
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Trento, città natale di Chiara Lubich, ospiterà 
prossimamente un convegno dedicato ad 
approfondire il valore dei testi, parlati e scritti, della 
fondatrice dei Focolari dal punto di vista linguistico 
e letterario. L’evento, che si svolge nel Centenario 
della nascita della Lubich, è coordinato da un 
gruppo di studio e ricerca internazionale e potrà 
essere seguito via web.

Non solo parole, ma scrigni capaci di offrire nuove 
comprensioni del carisma di Chiara Lubich. L’analisi 
del linguaggio della fondatrice dei Focolari, nei suoi 
testi parlati e scritti, è, da alcuni anni, al centro del 
lavoro di un Gruppo internazionale di studio e ricerca 
di Linguistica, Filologia e Letteratura che fa parte 
della Scuola Abbá del Movimento dei Focolari. Il 
Gruppo, insieme al Centro Chiara Lubich, è tra l’altro 
promotore del convegno che si svolgerà a Trento dal 
24 al 27 settembre 2020 dal titolo “Chiara Lubich 
in dialogo con il mondo. Un approccio linguistico, 
filologico e letterario ai suoi scritti” Ne parliamo con 
la coordinatrice, Anna Maria Rossi, linguista, docente, 
collaboratrice del Centro Chiara Lubich, una delle 
curatrici della mostra “Chiara Lubich Città Mondo” 
presso le Gallerie di Trento (Italia).

Come mai la scelta per questo convegno di un titolo 
che metta l’accento sull’essere “in dialogo con il 
mondo” della Lubich?
È una scelta nata spontaneamente dall’esperienza 
di dialogo fra gli studiosi e le studiose del gruppo 
di ricerca che lo promuove. Essi esprimono ambiti 
disciplinari, età, provenienze culturali, geografiche 
e sociali molto diverse. Attingendo al messaggio e 
alla testimonianza di Chiara Lubich nella nostra vita 
e nel nostro lavoro, sperimentiamo la ricchezza e la 

fecondità del dialogo, dell’apertura all’altro e della 
valorizzazione delle diversità. A questo proposito i 
discorsi e gli scritti di Chiara sono una fonte molto 
preziosa, che merita uno studio attento. Ci pare poi 
che nel contesto in cui viviamo oggi, in un mondo 
sempre più connesso ma che a volte fatica a trovare 
parole che siano in grado di costruire un tessuto di 
relazioni vere, la tematica del dialogo a tutto tondo sia 
particolarmente attuale.

Le tematiche che saranno affrontate nel convegno 
sono varie, toccheranno diversi ambiti e saranno 
approfondite da studiosi di varie parti del mondo.

Quali secondo lei i contributi più originali e innovativi 
che questo convegno porterà per la comprensione del 
pensiero e del carisma di Chiara Lubich?
Gli scritti di autrici e autori che possiamo considerare 
maestri di spirito, come ad esempio le mistiche e i 
mistici, specie di quelli contemporanei, sono spesso 
visti solo come testi di edificazione spirituale. In realtà 
sono opere di grande valore letterario, testimonianze 
di una lingua viva, creativa, coraggiosa. Sono scritti 
che meritano di essere studiati e resi accessibili 
ad un pubblico vario, non per forza religioso, ma 
che si lascia toccare dalla bellezza e dai valori. 
La parola di Chiara, parlata o scritta, i suoi testi e 
i suoi discorsi sono espressione di una capacità 
molto spiccata di entrare in relazione con l’altro e di 
donare il suo pensiero e le sue ispirazioni in modo 
semplice, comprensibile a tutti, e allo stesso tempo 
letterariamente efficace. I più recenti studi nel campo 
linguistico mettono in luce poi come non solo la 
realtà costruisce il linguaggio, ma anche il linguaggio, 
le parole che usiamo, costruiscono la realtà. Non 
è difficile constatarlo anche nella vita quotidiana: 

Un linguaggio capace di costruire ponti
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parole d’odio, escludenti, offensive sono in grado di 
creare una società chiusa, violenta, aggressiva. Chiara 
ha sempre usato un linguaggio capace di costruire 
ponti, di aprire nuove comprensioni, di raggiungere 
ogni persona, ogni popolo. Non per niente i suoi 
scritti sono tradotti nelle lingue più varie, anche 
questo segno di un pensiero e di una parola capace 
di abbracciare tutto il mondo.

E’ la prima volta che si realizza un convegno di 
questo tipo?
No, questo evento vuole essere in continuità con un 
convegno che si è tenuto a Castel Gandolfo (Italia) nel 
2015, il cui titolo, ispirato a una espressione di Chiara 
Lubich, era: “il dire è dare”. La parola intesa come ‘dono’ e 
principale costruttrice di relazioni ha suscitato le riflessioni 
di ricercatori e ricercatrici appartenenti a vari campi in 
ambito umanistico, raccolte ora nella pubblicazione edita 
da Città Nuova  “Il dire è dare. La parola come dono e 
relazione nel pensiero di Chiara Lubich”.

A distanza di cinque anni abbiamo pensato di dare 
seguito a quell’iniziativa, per presentare ulteriori studi 
in ambito linguistico e letterario, basati sui testi, sul 
pensiero e sul suo carisma.

Questo incontro doveva tenersi in aprile 2020 
nell’ambito degli eventi per il Centenario della nascita 
di Chiara Lubich, ma è stato annullato a causa del 
lockdown. Può dirci come si svolgerà ora?

In seguito alla pandemia abbiamo sospeso ogni attività 
in pubblico, senza perdere la speranza di realizzare 
ugualmente l’evento nell’anno del Centenario di 
Chiara, pur con modalità diverse. In effetti ora – 
grazie alle nuove modalità di comunicazione – ci 
troviamo in una situazione che, paradossalmente, 
favorisce una partecipazione più ampia. In accordo 
con la Fondazione del Museo storico del Trentino, che 
ospita l’evento presso le Gallerie di Trento, possiamo 
accogliere in sicurezza una cinquantina di persone in 
presenza. Si potrà però seguire il convegno attraverso un 
collegamento zoom, richiedendo il link alla Segreteria 
organizzativa (studi_linguistici@centrochiaralubich.
org.) In questo modo parteciperanno persone da 
varie parti del mondo: abbiamo già ricevuto iscrizioni 
da Messico, Brasile, Venezuela, Taiwan. Le relazioni 
saranno tradotte simultaneamente in portoghese e 
inglese. Speriamo che sia veramente un’occasione di 
“dialogo con il mondo”.

Anna Lisa Innocenti
pubblicato 19  settembre 2020

Vangelo vissuto: l’amore è la parola più eloquente

Una tragedia condivisa

Diversi anni fa, con le nostre quattro figlie, ci siamo 
trasferiti dal Libano in guerra in Tasmania, dove 
abbiamo faticato a integrarci in un mondo tanto 
diverso dal nostro: la gente di qui, infatti, è molto 
riservata e la famiglia “nucleare” contrasta con quella 
“allargata” del nostro Paese. Nei primi tempi dopo il 
nostro arrivo, un collega di mio marito ha perso il suo 
bimbo di due anni in un incendio; da allora, con la 
moglie, rifiutava di ricevere visite e incontrare gente, 
rimanendo quasi segregato in casa. Non capivamo 
questo loro atteggiamento, perché da noi le tragedie 
vengono condivise, e ci chiedevamo come amarli, 
prendendo anche su di noi quel dolore. Così, per 
alcune settimane, ho cucinato per loro ogni giorno, 
lasciando il cibo fuori della porta con un bigliettino, 
senza disturbare. Finalmente quella porta si è aperta e 
da allora tra noi e loro è nato un rapporto di amicizia. 
Col tempo ci siamo fatti altri amici che ci arricchiscono 
con la loro cultura. E a casa nostra ormai c’è sempre 
qualcuno che viene a trovarci, un po’ come in Libano.
(Carole – Australia)

(tratto da Il Vangelo del Giorno, Città Nuova, anno VI, n.5, 
settembre-ottobre 2020) pubblicato 25 settembre 2020
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Nuove vie verso l’ecologia integrale

Il 1 Settembre ricorre la “Giornata mondiale di preghiera 
per la custodia del Creato”. L’impegno dei Focolari con 
l’adesione all’iniziativa “Il Tempo del Creato” e con un 
meeting ad ottobre 2020.

Il 1 settembre si celebra la “Giornata mondiale di 
preghiera per la custodia del Creato”. È stata istituita da 
Papa Francesco nel 2015, l’anno dell’Enciclica Laudato si’. 
In essa il Papa invita tutti ad impegnarsi per la cura del 
Creato. È la nostra casa, il bene più prezioso. E chiede 
di superare l’attuale sistema socio-economico. Non 
possiamo più sfruttare il pianeta terra come se ci fossero 
risorse naturali illimitate. Bisogna agire in fretta e trovare 
un modello di sviluppo diverso. Cosa possiamo fare per 
essere più concreti?

La Laudato si’ mostra una strada verso una “conversione 
ecologica”: cambiare stili di vita e cercare di mettere in 
pratica i principi dell’ecologia integrale. In questo testo 
quindi non si parla solo di ambiente ma anche di politica, 
economia, società. Occorre partire da noi, dalle nostre 
scelte quotidiane di consumo, dalle elezioni per scegliere 
politici più attenti alla cura della natura; incidere di 
più nella società per aumentare le energie rinnovabili e 
diminuire l’utilizzo delle fonti fossili.

Anche quest’anno il Movimento dei Focolari aderisce 
all’iniziativa “Il Tempo del Creato”, la celebrazione 
annuale di preghiera e azione per la nostra casa comune 
che inizia proprio il 1 settembre e termina il 4 ottobre, 
festa di San Francesco d’Assisi, patrono dell’ecologia 
amato da molte confessioni cristiane. Questa rete globale 
incoraggia tutti ad organizzare eventi e  registrarli sul 
sito web. Un’iniziativa a carattere ecumenico che ha 
radici trentennali: nel 1989 fu il patriarca della Chiesa 
Ortodossa di Costantinopoli, Dimitrios a dare la spinta 
decisiva alle diverse Chiese cristiane per dichiarare 
congiuntamente il 1 settembre “Giornata mondiale di 

preghiera per la custodia del Creato”. Per quest’anno 
il tema suggerito è “Giubileo per la Terra: nuovi ritmi, 
nuova speranza”. Un evento utile per considerare la 
relazione integrale tra il riposo della Terra e i modi di 
vivere ecologici, economici, sociali e politici, soprattutto 
in conseguenza degli effetti di vasta portata causati dalla 
pandemia globale di Covid-19.

Dal 23 al 25 ottobre a Castel Gandolfo (Italia) ci sarà 
inoltre un meeting organizzato da EcoOne – la rete 
ecologica dei Focolari – che vedrà la partecipazione di 
esperti, politici, docenti universitari, enti ed associazioni, 
per esaminare l’impatto della Laudato sì’ sul mondo 
contemporaneo e le nuove vie esplorate verso un’ecologia 
integrale.  L’evento vuol mettere in mostra il ruolo che 
individui ed enti sociali possono svolgere nella cura della 
nostra casa comune.

Questo, tra l’’atro, è anche un anno particolare, perché il 
24 maggio scorso, in occasione del quinto anniversario 
dell’enciclica Papa Francesco ha annunciato un anno 
speciale – fino al 24 maggio 2021 – della Laudato si’.

L’urgenza della situazione è tale da richiedere risposte 
concrete e immediate che coinvolgano a tutti i livelli, sia 
locali che regionali, nazionali e internazionali.

In particolare, è necessario creare “un movimento 
popolare” dal basso, e un’alleanza tra tutti gli uomini 
di buona volontà. Per questo è importante partecipare 
ad iniziative come “Il Tempo del Creato” o il meeting 
di EcoOne di ottobre prossimo. Come Papa Francesco 
ci ricorda, “tutti possiamo collaborare come strumenti 
di Dio per la cura della creazione, ognuno con la 
propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e 
capacità.” (LS, 14)

 Lorenzo Russo 
pubblicato 13 settembre 2020
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Gennadios Zervos: per l’unità delle due Chiese sorelle

Un lunga e profonda amicizia ha unito il Metropolita 
recentemente scomparso al Movimento dei Focolari. 
Il ricordo di Gabriella Fallacara, focolarina, esperta 
di ecumenismo, per molti anni responsabile del 
Centro “Uno” per l’unità dei cristiani del Movimento 
dei Focolari..

“Quando sono entrata la prima volta nella semplice casa di 
Gennadios Zervos,[1] – sono stata accolta con particolare 
cordialità: sua madre parlando poco italiano e un bel 
greco, m’ha offerto un suo strano dolce: un piccolo bianco 
nodo cremoso, tutto aderente ad un lungo cucchiaio 
immerso in un bicchiere di acqua limpida. Il suo sapore 
sottile sembrava contenere ogni sfumatura orientale”. 
Iniziava così il mio articolo-intervista a Gennadios 
Zervos realizzato per la rivista Città Nuova. Quel primo 
incontro risale al novembre 1970. Non sapevo che dopo 
pochi mesi sarebbe stato eletto dal Patriarca Atenagora di 
Costantinopoli e dal suo Sinodo con il titolo di vescovo di 
Cratea. Con ciò, dopo 275 anni, la prima volta nella storia 
era ordinato in Italia di nuovo un Vescovo ortodosso.

Quell’atmosfera di “casa” ha accompagnato l’amicizia 
di cui il vescovo Gennadios da allora ci ha onorato per 
lunghissimi anni.

Zervos venne giovanissimo tra i napoletani: nel 1961, 
quando aveva ventiquattro anni. Già allora era professore 
del suo liceo, docente di patrologia greca a Bari 
nell’Istituto Superiore di Teologia, scrittore del foglio più 
importante del mondo greco-ortodosso, la rivista Stakis. 
Era già laureato in teologia ortodossa a Costantinopoli 
e in teologia cattolica alla Pontifica Facoltà di Teologia 

a Napoli. Una carriera prestigiosa la sua, ma come era 
maturata?

Pensava – in verità – di svolgere la sua missione in Grecia, 
ma il Patriarca Atenagora gli cambiò meta: è l’Italia – disse 
– perché “centro del cattolicesimo. Lì dobbiamo avere dei 
giovani teologi […], per l’unità delle due Chiese sorelle”. 
Una profezia che si è realizzata.

Nell’ultimo scambio di qualche mese fa esprimeva così 
la nostra comune gioia: “Non dimenticherò mai i nostri 
incontri[2] a Rocca di Papa, mi hanno dato la vera gioia 
di conoscere Chiara Lubich, che ho ammirato in tanti 
anni, nei nostri incontri con gli Ortodossi, come anche 
nei nostri incontri con i Vescovi Amici del Movimento. 
L’ultima volta l’ho vista nell’Ospedale Gemelli; vive nella 
mia anima la sua splendida figura, la sua splendida 
personalità. Per noi lei è una colonna di amore e di unità 
che ci ha fatto conoscere il supremo testamento del nostro 
Salvatore, la Volontà di Dio: ‘che tutti siano una cosa sola’”.

Gennadios è stato protagonista umile e tenace dei “tempi 
nuovi” aperti con il Concilio Vaticano II e tradotti in storia 
anche attraverso il carisma dell’unità di Chiara Lubich, 
da lui condiviso e vissuto. Ha portato la ricchezza della 
Sua Chiesa d’Oriente con semplicità e interezza creando 
ponti nuovi di rispetto, collaborazione e comprensione. 
Ha scritto un pezzo di storia della Chiesa che ci riempie 
di gratitudine.

Gabri Fallacara
pubblicato 31 ottobre 2020

Il Metropolita Gennadios Zervos e Gabriella Fallacara alla 59° Settimana ecumenica promossa 
dal Centro ”Uno”, Castel Gandolfo (Italia), 13 maggio 2017.

1] G. Fallacara, “Atenagora l’ha scelto per i nuovi tempi”, Città Nuova, febbraio 1971, pp.32-34.
[2] Si tratta degli incontri ecumenici promossi dal Centro “Uno”, la segreteria per l’unità dei cristiani del Movimento dei Focolari.
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18 settembre 2020
Pedro Arfo Pereira - focolarino dell’Italia

19 settembre 2020
Pietro Viola - sacerdote focolarino dell’Italia

21 settembre 2020
Giusetta Ruju - focolarina dell’Italia

27 settembre 2020
Efrem Gobbo - sacerdote focolarino dell’Italia

29 settembre
2020 Heinz Barion - focolarino della Germania

Contributo per il notiziario Mariapoli:

È possibile inviare un contributo a mezzo bonifico bancario sul conto corrente intestato a:

PAFOM – Notiziario Mariapoli
Unicredit Ag. di Grottaferrata (RM) - Piazza Marconi
IBAN: IT 94 U 02008 39143 000400380921
BIC: UNCRITM1404

Il presente Notiziario Mariapoli in formato Pdf è una scelta di notizie pubblicate sul sito del Movimento 
dei Focolari - P.A.F.O.M. www.focolare.org/mariapoli
© Tutti i diritti riservati

Cari lettori,
questo notiziario in formato Pdf stampabile raccoglie 
gli articoli più importanti pubblicati nella sezione 
“Mariapoli” del sito internazionale del Movimento 
dei Focolari (www.focolare.org/mariapoli).
Lo potrete scaricare dal sito oppure ricevere per 
email attivando la rispettiva notifica.

È un servizio gratuito dell’Ufficio Comunicazione. 
Ma siamo sempre grati a quanti vorranno conti-
nuare a sostenere anche economicamente il nostro 
lavoro, contribuendo anche così alla diffusione del 
Carisma dell’unità.

La redazione

07 ottobre 2020
Claudio Battistutti - focolarino dell’Italia

15 ottobre 2020
Zaccheo Hwang - focolarino della Corea

19 ottobre 2020
Giuseppe Ruggeri - focolarino dell’Italia

22 ottobre 2020
Berthold Spägele - sacerdote focolarino della Germania

23 ottobre 2020
Paolo Gallo - sacerdote focolarino dell’Italia

Membri del Movimento che hanno concluso la loro vita terrena:

•  •  •  •  •  •  •  •  •  •  


